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L’abbaglio di Sciascia su Verga
Scandagliando tra le pubblicazioni di fine Ottocento si trova l’origine di un equivoco
storico-letterario: lo scrittore catanese non fu indulgente col generale garibaldino
LUIGI PUTRINO

L eonardo Sciascia prese un ab-
baglio quando accusò Giovan-
ni Verga di «mistificazione»,

sostenendo che avesse cambiato «il
pazzo» con «il nano» nella novella
“Libertà” (ispirata a “I fatti di Bronte”
dell’agosto di 125 anni fa), per coprire
Nino Bixio, che allo scemo del paese,
sopravvissuto all’esecuzione, aveva
negato la grazia. Infatti, c’è pure il
matto nella rusticana, come dimo-
stra un’ignorata edizione francese,
pubblicata su “La Semaine Littérai-
re” del 19 agosto 1899 (anno VII, nu-
mero 294).

Appare indubbio, tuttavia, che l’in-
tellettuale di Racalmuto sconoscesse
questa introvabile rarità (settimana-
le che abbiamo ritrovato soltanto in
formato elettronico su hollis.har-
vard.edu), quando suppose, nell’in-
troduzione alla ristampa di “Nino Bi-
xio a Bronte” (1963), dello storico Be-
nedetto Radice (confluita in “Memo-
rie storiche di Bronte”, 1984), quella
«mistificazione risorgimentale cui il
Verga, monarchico e crispino si sen-
tiva tenuto», precisando: «Tale mi-
stificazione, e addirittura una radi-
cale omertà, consigliava il sentimen-
to della nazione».

La novella, tradotta da Edouard Ta-
van, uscì sul periodico di Ginevra con
il titolo “Libertà. Episodio della rivo-

luzione in Sicilia” («”La liberté. Epi-
sode de la Révolution en Sicile”). An-
che in questa versione (come nella
prima del 12 marzo 1882 de “La Dome-
nica Letteraria”, poi inserita in “No-
velle rusticane”, 1883), a tumulti ces-
sati gl’insorti identificabili sulla sce-
na sono: «Nino Bestia» e «Ramuraz-
zo», il «taglialegna», «Pippo il nano» e
«Pizzanello»; quei «cinque o sei» che
il generale «subito ordinò» di fucilar-
gli, proprio «i primi che capitaro-
no».

Rispetto al «taglialegna» («bûche-
ron») e a «Pippo il nano» («Pipo le
nain»), «Pizzanello» più che tradotto
è cambiato in «Pisanello», sollecitan-
doci l’idea che questo nome sia stato
ispirato da quel Giuseppe Pisanelli
ministro della Giustizia (1860 e 1862-
1864). Pure questi, infatti, fu un avvo-
cato e liberale, processato e condan-
nato (a Napoli, dove nel ’48 incitò il
popolo a manifestare contro il gover-
no), come quello che finì giustiziato il
10 agosto del 1860 a Bronte, con il
pazzo e altri tre popolani, dal plotone
d’esecuzione del generale Bixio.

Secondo tale ipotesi, quindi, “Pisa-
nello” impersonerebbe l’avvocato
brontese Nicolò Lombardo (e la giu-
stizia sociale cui ambiva, battendosi
per la divisione delle terre comunali
ai contadini), finora ritenuto «elimi-
nato dalla scena» in quanto «galan-
tuomo», sebbene «vinto». E sul rac-

conto finirebbe di gravare quest’al-
tra “omissione” («la mistificazione
più grande»), addebitata allo scritto-
re catanese da Sciascia nello stesso
saggio, apparso col titolo “Verga e la
libertà” anche su “Il Contempora-
neo” (marzo 1963, poi in “La corda
pazza”, 1970).

Gli altri due personaggi, «quel Ni-
no Bestia, e quel Ramurazzo» delle e-
dizioni italiane, nel prestigioso setti-
manale svizzero sono smascherati,
descritti come «quell’imbecille di Ni-
no Bestia e quel pazzo di Ramurazzo»

(«cet imbécile de Nino Bestia et ce fou
de Ramurazzo»). Infatti, nel primo
un siciliano poteva scorgere uno stu-
pido («bestia», appunto) e in «Ramu-
razzo» (ramolaccio, ravanello selva-
tico) una «testa di rapa», perciò uno
scemo, ma lontano dall’Isola queste
deduzioni erano impensabili.

La dimenticata edizione francese
de “La Semaine Littéraire” - che Ver-
ga ben conosceva, come egli ricorda
in una missiva del 5 luglio 1908 (Gio-
vanni Verga - Lettere al suo tradutto-
re, a cura di F. Chiappelli, Firenze, Le
Monnier, 1954) -, ci svela dopo tanto
tempo che, in Libertà, l’«innocuo
pazzo» Nunzio Ciraldo Frajunco non
fu sostituito col nano o con «uno det-
to il nano per soprannome».

Nella novella, pertanto, oltre a un
«taglialegna» e a «Pisanello» (l’ipote-
tico avvocato) quel generale «che fa-
ceva tremare la gente» fece fucilare
un nano, un pazzo e un imbecille. Su
Nino Bixio e la sua missione a Bronte
- dove Giuseppe Garibaldi durante la
spedizione dei Mille lo inviò a sedare
una rivolta di popolo (che dal 2 al 5
agosto aveva visto trucidare 16 «ga-
lantuomini») - dal racconto traspari-
rebbe un epilogo piuttosto disonore-
vole, una giustizia sommaria da «ge-
nerale piccino». Difficile ravvisare
tanta indulgenza verso Bixio e im-
maginare ancora Verga mistificatore
e omertoso. l

DAL 26 AGOSTO

“L’uomo dagli occhi tristi”, nuovo thriller di Pulixi

P iergiorgio Pulixi, l’autore ita-
liano più venduto nel 2024 nella
narrativa in Francia, torna con

uno dei capitoli più emotivi e implaca-
bili della serie del commissario Vito
Strega, per la quale ha ricevuto il Pre-
mio Scerbanenco nel 2019. Sarà in li-
breria il 26 agosto il thriller “L'uomo
dagli occhi tristi”, pubblicato da Noir
Rizzoli, in cui ritroviamo le atmosfere
de “L'isola delle anime” e dove la veri-
tà ha il sapore del peccato. La storia ve-
de le ispettrici Mara Rais ed Eva Croce
indagare su un giro di interessi della
mafia, legati alla transizione ecologi-
ca in Sardegna.

Considerato uno dei maggiori espo-
nenti europei della nuova generazio-
ne di scrittori noir e thriller, Pulixi,
che con questo libro sarà a Pordeno-
nelegge (17-21 settembre 2025), ci por-
ta nel paradiso remoto dell’Alta Oglia-
stra dove viene ritrovato a bordo di un
motoscafo che galleggia nelle acque
cristalline di un lago circondato da
montagne e boschi, il corpo senza vita
di un ragazzo travestito da donna. Le
ispettrici Rais e Croce vengono man-
date sul posto con un ordine preciso
del procuratore generale: chiudere il
caso senza clamore, prima che lo scan-
dalo travolga il fragile equilibrio poli-

tico dell’isola. Al centro dell’inchiesta
c'è infatti Daniele Enna, consigliere
regionale e volto emergente della
transizione ecologica sarda.

Mentre indagano, Mara ed Eva si ac-
corgono che qualcuno sta facendo di
tutto per ostacolarle e proteggere i se-
greti rimasti sepolti per anni nelle ac-
que del lago. Ma anche la vita privata
delle due ispettrici è sul punto di e-
splodere: tra conflitti interiori, dolori
mai risolti e scelte impossibili, saran-
no costrette ad addentrarsi fino agli a-
bissi delle loro anime, decidendo, sta-
volta più che mai, se poter contare fi-
no in fondo l’una sull'altra. l

PORTO EMPEDOCLE
Parco letterario

intitolato
a Camilleri

sui suoi luoghi
LORENZO ROSSO

A nche lo scrittore Andrea
Camilleri avrà un Parco
letterario a lui dedicato e

proprio nella sua Vigàta-Porto
Empedocle, il paese che gli diede i
natali cento anni fa. È stata stipu-
lata una convenzione che getta le
basi per la creazione di un percor-
so di visita e conoscenza dei luo-
ghi del “papà” del Commissario
Montalbano e di tanti altri ro-
manzi di successo che hanno fatto
di Camilleri uno degli scrittori più
amati. A sottoscrivere l’accordo
sono stati il sindaco di Porto Em-
pedocle Calogero Martello, il di-
rettore del Parco archeologico e
paesaggistico della Valle dei Tem-
pli, Roberto Sciarratta e il presi-
dente dell’associazione “Ri-Con-
nessioni” Vittorio Alessandro
nonché quello della società Pae-
saggio Culturale Italiano, Stani-
slao Mattia de Marsanich.

Il costituendo Parco, in sinergia
con il Fondo Camilleri, promuo-
verà, insieme alla figura e alle o-
pere di Andrea Camilleri, il pae-
saggio culturale nel quale egli for-
mò la sua prima ispirazione: luo-
ghi e vicende umane, risorse cul-
turali materiali e immateriali, che
hanno trovato nella sua produ-
zione artistica la massima espres-
sione, rimanendo testimonianza
viva.

La proposta della istituzione del
Parco Letterario Andrea Camille-
ri è intesa a promuovere - inse-
rendosi nella rete dei 33 Parchi
Letterari Italiani - la unicità dei
luoghi cui lo scrittore si è ispirato,
percorrendo le sue strade, le sue
storie, le testimonianze culturali e
archeologiche, i tratti di costa che
ne hanno fortemente connotato
le opere. Il progetto proposto dal-
l’associazione Ri-Connessione e
già approvato dal Comune di Por-
to Empedocle, prevede, tra l’altro,
l’istituzione di un percorso guida-
to (accessibile alle persone disabi-
li) che colleghi il paese al mare fi-
no all’area archeologica di Punta
Piccola in un itinerario paesaggi-
stico e culturale che comprenda
storia della comunità, paesaggio e
beni culturali rappresentando u-
n’opportunità di sviluppo e di tu-
rismo “lento” e di alta fascia.

«Nell’anno del centenario dalla
nascita di Andrea Camilleri - spie-
ga l’assessore ai Beni culturali e
dell’Identità siciliana, Francesco
Paolo Scarpinato - questo proget-
to rappresenta un segnale forte e
concreto di quanto la Sicilia creda
nel valore della propria identità
letteraria. La creazione del Parco
Letterario dedicato a uno dei più
grandi autori del Novecento non è
solo un omaggio alla sua opera,
ma un investimento culturale e
turistico che intreccia memoria,
paesaggio e comunità. Camilleri
ha reso universali i luoghi della
sua infanzia e giovinezza, trasfor-
mandoli in scenari letterari cono-
sciuti in tutto il mondo. Restituire
a Porto Empedocle e ai territori
circostanti un ruolo centrale nella
narrazione del suo corpus - con-
clude l’assessore Scarpinato - si-
gnifica valorizzare non solo la
storia e la letteratura, ma anche
un patrimonio paesaggistico e
archeologico di straordinario
pregio».

Il monumento dedicato ai fatti
di Bronte del 1860


